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Berlino Est, 1984. La Stasi, la Polizia

di Stato temuta da tutti i cittadini

della DDR (Deutsche Demokrati-

sche Republik) per la sua capillare rete di

spionaggio, annovera tra gli agenti più ef-

ficienti il capitano Gerd Wiesler la cui sigla

di riconoscimento è HGW XX/7. Gli ideali

del marxismo lo hanno permeato e sa di-

mostrarsi freddo ed efficiente nonché vo-

tato alla causa della Patria. Per questo è

stato chiamato a insegnare le tecniche di

estorsione di confessioni a coloro che

aspirano a entrare nella Stasi.

Il tenente colonnello Anton Grubitz, che lo

apprezza per queste doti, gli affida un in-

carico delicato: deve mettere sotto stretta

sorveglianza l’autore di testi teatrali Georg

Dreyman che riscuote grande successo

presso il pubblico ed è uno degli intellet-

tuali di spicco della Germania Est. Grubitz

lo sospetta di attività sovversive e in que-

sto trova l’appoggio del ministro della Cul-

tura Bruno Hempf il quale vuole elimi-

narlo per poter avere in proprio totale

controllo la sua compagna, Christa-Maria

Sieland, celebre attrice teatrale.

Wiesler fa collocare la strumentazione ne-

cessaria nell’appartamento di Dreyman e

da una soffitta ascolta (coadiuvato da un

sottoposto con cui si alterna) ogni minuto

trascorso in casa dalla coppia. Nulla

emerge a carico dello scrittore fino a

quando un regista (a cui da anni viene im-

pedito di lavorare a causa della sua dissi-

denza) si suicida. 

Dreyman è profondamente turbato da que-

sto avvenimento così come lo è quando

scopre che Christa-Maria cede alle pretese

sessuali del ministro per poter conservare

il proprio posto in teatro. Ora lo scrittore

decide che è giunto il momento di fare

qualcosa, di agire contro i soprusi perpe-
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man in sala e Christa-Maria sul palco. A lui

verrà affidato tra poco il ruolo di ‘regista’

della loro sorte e, al contempo, quelle vite

viste da lontano si avvicineranno a lui

sempre più fino a coinvolgerlo, fino a farlo

diventare il loro partecipe ‘pubblico’. Il

ruolo di controllore che gli viene affidato

lo vede impegnato in un ambiente squal-

lido in cui ha disegnato a terra idealmente

la ‘scena’ dell’appartamento dello scrittore

e dove si alterna con il sottoposto con cui

recriminare sui ritardi salvo poi avvertirlo

come un ostacolo alla conoscenza (non

più allo spionaggio finalizzato alla deten-

zione) delle ‘vite degli altri’. Perché Wiesler

non ha una vita propria: ha rapporti ses-

suali a pagamento mentre è costretto a

verbalizzare quelli della coppia di artisti.

Ma è grazie a loro (in particolare a Christa-

Maria della quale rischia di innamorarsi)

che scopre di poter avere un pensiero au-

tonomo. Non perché si trovi di fronte a

eroi (Dreyman è troppo sicuro di sé per ac-

cettare l’idea di essere spiato e la sua

compagna non solo cede, seppur disgu-

stata, al ministro ma offrirà le stesse pre-

stazioni al tenente colonnello per finire

poi con il cedere e il tradire la persona che

ama proprio nel corso dell’interrogatorio

di Wiesler). Sarà proprio questo il mo-

mento in cui la posizione della ‘spia’ si ri-

balterà. Se inizialmente è stato lui a fare

in modo che Dreyman venisse a cono-

scenza del ricatto accettato da Christa-

Maria cedendo al ministro ora è sempre

lui che cerca di salvarne l’immagine allon-

tanando da lei la macchia della delazione.

Forse perché si è finalmente ritrovato nella

descrizione di ‘persona buona’ che la

donna aveva dato di lui in un triste bar

dopo che Wiesler ne aveva portato allo

scoperto non le possibili deviazioni poli-

tiche quanto piuttosto l’identificazione

con i personaggi portati sulla scena. «Lei

è come è» le aveva detto. «Lei sa come

sono? Io sono il suo pubblico» era stata la

replica. Il capitano Gerd Wiesler da quel

momento aveva smesso di essere spetta-

tore passivo (e delatore) delle vite altrui,

facendosi coinvolgere nel ruolo di ‘per-

sona’ che fino ad allora aveva occultato.

Dietro il fragile riparo di una cuffia e di una

macchina per scrivere

Henckel von Donnersmarck ha girato que-

sto film dopo quattro anni di indagini ap-

profondite, avvalendosi, tra gli altri, della

collaborazione di esperti in materia come

il professor Manfred Wilke, capo del Comi-

tato di ricerca del Regime SED (Sozialisti-

sche Einheitspartei Deutschlands) o l’ex

colonnello della Stasi, Wolfgang Schmidt.

Alcune delle location poi sono quelle ori-

ginali: le scene in cui compare il tenente

colonnello Grubitz così come quelle degli

archivi sono state girate nel Quartier Ge-

nerale della Stasi in Normannenstrasse

(ora monumento alla memoria) grazie al-

l’esplicita autorizzazione di Marianne Bir-

thier, Capo dell’Autorità federale per i

documenti del Servizio di sicurezza dello

Stato dell’ex DDR.

È forse utile ricordare come il quadro sto-

rico fosse tale per cui il SED accarezzasse

il progetto per il quale 13.000 funzionari

avrebbero comandato 170.000 Collabora-

tori Non Ufficiali (Inoffizielle Mitarbeiter –
IM) a cui sarebbe stato demandato il com-

pito di controllare l’intera popolazione.

Gerd Wiesler è uno dei personaggi più in-

tensi e complessi comparsi sul grande

schermo sotto la voce ‘spie’. 

La sua entrata in scena (questa defini-

zione si adatta intenzionalmente allo svi-

luppo dell’azione) crea infatti ostilità nei

suoi confronti. Conduce interrogatori psi-

cologicamente spietati che poi utilizza

come modello per gli aspiranti a un posto

nella Stasi. Non solo: prende immediata-

mente nota del nominativo di chi si per-

mette di avanzare il seppur minimo

dubbio in materia. ‘Entrata in scena’ dice-

vamo. Perché subito dopo lo vediamo a

teatro dove con un binocolo osserva Drey-

trati dal regime e, con la collaborazione di

un autore dissidente, accetta di scrivere un

articolo sull’elevato numero di suicidi nella

DDR da far pubblicare all’Ovest sul setti-

manale «Der Spiegel». Wiesler ha ben

chiaro cosa sta accadendo in casa di Drey-

man il quale si sente così inattaccabile da

ritenere di non essere spiato. Wiesler glielo

lascia credere e starebbe per denunciarlo

se non scoprisse che Christa-Maria è in pe-

ricolo a causa del desiderio di vendetta del

ministro alle cui pretese lei adesso si ri-

fiuta di sottostare. Ora però è lui a essere

sospettato di omissioni nei verbali stesi

nel corso delle intercettazioni. Dovrà dimo-

strare il contrario interrogando l’attrice e

ottenendone una confessione che porti a

delle prove concrete contro Dreyman. Wie-

sler raggiunge l’obiettivo ma poi fa in

modo che la prova principe non venga tro-

vata. Il caso è chiuso ma Grubitz sospetta

comunque di lui (anche se non ha prove

per incriminarlo) e lo degrada. Dopo la ca-

duta del Muro di Berlino Dreyman, venuto

a conoscenza di essere stato sottoposto a

stretta sorveglianza, potrà leggere i dossier

a lui intestati e scoprire che l’agente HGW

XX/7 lo ha salvato. Sarà a lui che dedicherà

il suo libro Sonata per le persone buone.

Vincitore del meritatissimo Premio Oscar

2007 per il miglior film non in lingua in-

glese, in tempi di denuncia di intercetta-

zioni globali Le Vite degli Altri si presta

ottimamente, insieme a La conversazione di

Francis Ford Coppola (di cui ci occupe-

remo nel prossimo numero), per riflettere

su come il cinema, ai suoi più alti livelli

espressivi, ha affrontato la figura di colui

che è addetto a spiare delle persone con-

tro cui si cerca di raccogliere prove.


